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to la lettera d' invito diretta dal Sindaco all'autore. 


am notificare ai nostri lettori, che sul fondamento della 
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(4) Questo seritto fu estratto dalla Licuria con questo breve preambolo 
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LETTERA 
DEL R. SINDACO DI GENOVA 


AI CANONICO GRASSI 





CITTA DI GENOVA 


DISSI 





UFFIZIO D' ISTRUZIONE Genova, 24 novembre 1832 
PUDBLICA E TEA#RI 


N° del C. L. 1875. 


ate. 


oO LIL RRZANCRS INIST 





Una persona appartenente alla nobile famiglia MuLreDo 
bramerebbe un Certificato del Sinpaco comprovante com- 
petcre ai nobili Genovesi il titolo di Marchese loro con- 
cesso da Carlo Y Imperatore. Non sapendo il sotto- 
scritto se questa concessione sussista comprovata da do- 






















cumenti o diploma, o almeno da pubbliche o storiche 

tradizioni, si rivolge alla S. V. pregandola a volerlo in- 

formare su questo argomento, con quelle notizie che la 
S.V.tanto yersata e peritissima nello studio delle cose ! 
patrie, avrà potuto attingere da buone fonti. E pregan- 
dola di un pronto riscontro, il sottoscritto le ne anti- 
cipa i ben dovuti ringraziamenti. 


D7, 


Il Sindaco 
AI Rev.mo Signore Monno. 
Can. Lurci Gnassi 


GENOVA 








tro imperatore, per cui i nobili genovesi vengano deco- 
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archionali governi, e iutti i feudi di sua creazione, 
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su di essi otteneva diritto e conservava per simili atti argomento 
della propria supremazia, eziandio quando avesse a fare con 
istati che poco o nulla, potendo, volessero acconciarsi alla sud- 
ditezza effetliva (1). 

Genova innanzi al consolare governo era Marca o Marchia 
nel rigoroso senso della parola. Nel 1056 n'eran Marchesi AI- 
berto ed Opizzone, testimonio il nostro Libro dei Giuri. 

Prima del 1100 si tramutò il reggimento, ma non cessò 
per questo la qualifica di A/archia al territorio governato a co- 
mune. I Consoli stessi così l’ appellano nel 1156 in un docu- 
mento, ove promettono protezione ai Contì Martino ed Enrico, 
ed agli uomini di Cogorno, di Nasei e di Vezzano. Allo stato 
che governavano dan essi nome di nostra Marchia. Nel 1201 
nella Convenzione coi Signori di Lagneto e di Celasco trovansi 
queste espressioni: 27 /o/0 districtu Januue, et in tota Marchia 
Januue. Queste citazioni possono riscontrarsi nel citato Libro 


dei Giuri (2), nel quale è grandemente osservabile al nostro pro- 


(4) Il fatto che la tradizione ci conservò, in cui Carlo V avrebbe inteso 
di riconoscere il titolo marchionale nei nobili genovesi in aria o formola co- 
me s'egli quasi allora li favorisse dell’ onore del conferimento, avvenne 
quando la prerogativa imperiale vigeva tuttora, anzi dal medesimo Carlo era 
assai rilevata. Nonostante la ritenutezza delle Repubbliche nel concedere ar- 
gomenti Di estranea autorità ; allorchè nulladimeno trattasi d’ onori e grazie 
Puomo è disposto a iransigere c riceverli da chicchessia, il quale possa co- 
munque avvalorarli, e solennemente riconoscerli. Come ricognizione |’ accet- 
tarono ben volentieri i signori Genovesi, e se ne servirono, Avevano, egli è 
vero , base anteriore, ma l’aito di Carlo V ne rilevava il valore. E credo 
bene che 1° aneddoto te ‘adizionale non venisse mai registrato per non conce» 
dere e pubblicare un argomento che potea all’ occasione essere invocato per 
prova della imperiale supremazia effettiva, ch’ egli si studiavano di ridurre 
alla minima influenza possibile, 

(2) Si trova stampato in due volumi della Collezione: Mistoriae Palriac 
Momumenta, pubblicata per cura della R. Deputazione di Storia Patria. I 
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to la positiva investitura nei Consoli genovesi 7 /eudwum 
rritorio ch' egli reggevano, investitura emanata nel 1162 
mperatore Federico I, nel cui Diploma, salva # deli- 
nperiali (clausola che poi va dileguandosi a poco a poco in 
nuro diritto speculativo) sì concede a Genova l'elezione dei Con- 
‘stessi fra i cittadini, si concede il mero e misto imperio ai 
edesimi Consoli , ed in territorio totam marttimam a porlu 
pnachi ad portum Veneris: cioè colle formole sossopra, con 
i s'investivano | Marchesati. Durò veramente, come venne 

accennato di sopra, una lotta perpetua fra l'Impero Romano 


Or notisi l’ acconciamento di Andrea Doria sotto Carlo V; per 
a Repubblica, già Marca, veniva ad essere esclusivamente 







) >) imperiale, inteso certo da Carlo Y; onde egli, potè, allu- 


al passato, ed alle presenti pretensioni, uscire in quel- 


Biblioteca di questa nostra Università. 

















PEA 
titolo di Marchesi. Non guari altrimenti i Marcliesi ed 
d’antichissima investitura’ con signoria di feudi , al | pre 
cessata Ta real signoria, diconsi ancora Marchesi eco 
consi non meno Marchesi e Conti i' nobilitati con tali tito 
dispositionem, 0 per fictionem iuris. Quindi i nostri ‘patrizii, 
chè non usassero di assumere il titolo di Marchesi, secondo 
loro dimostrammo dovuto, nelle scritture governative in pat 
fuori di Genova, nelle ambascerie cioè, nonostante lo: ricevevé 
Dopo il 181% poi lo assunsero generalmente senza contrade 
zione del Governo Sardo, 

Ecco, signor Cavaliere, quanto io credetti di potere esporre 
sulla domanda della S. V. Hlîma, cui ne rimetto il’ giudizio, ne 
mentre che mi pregio di protestarmi con ogni rispetto 

Di V. S. Il], ma 
Dev. Servitore 
Gan. Lurer Grassi. 











foi ‘ 
TTT tr 
o È so : î : ” n i : » =. Pr; x _ Sil, p od 9 ì 
n : o 
RS Ò x ‘ n, _ g s de ut ° ) , = : 
: Ò x CA . ’ ; Paly(® K | a 
Pi ; ‘ dii n i i 
i La - ld n . % ji 8, NA 
‘ Patt Pe 4 - 9 - n ì v ( “e. 
. < È | 
% ) 
. : î x | 
elit Y adi i 
‘ ) 
% lg 
_ È i 
: - x 
i -_ 
= 
: i 
n I 
, 
\ x P . + 
‘ Ò n 
| n 
. » e I : 3 
. yT? 
Li , 
a , 
u 
c È x uf pi 
CS i i; 
» t . A 
x > : : i 
. 
- o) a 
L ù SA, e © *. 


a 
= E < } x 
fi 
6 È 
i ì 4 È . D. 
b 
: ' dts 
: 9, *+ Si " 
n X : 
È 
’ % È 
” 
° 3% 
- . 











